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Si sono tenuti ieri i convegni a Fresinone, Viterbo e Rieti 

Concluso il ciclo delle conferenze provinciali 
Assemblee sulla violenza nelle circoscrizioni 

Si intensificano le iniziative in vista della conferenza regionale convocata per il 27 e il 28 dalla giunta, la pre
sidenza del consiglio e i gruppi antifascisti - Le riunioni all'VIII, alla XIV, alla XVII e alla XVIII - Oggi gli 
incontri alla II, alla IV e alla XV - Il sindaco Argan ha ricevuto le associazioni dei commercianti e delle donne 

Le conferenze provinciali 
sulla violenza si sono tenute 
Ieri a Rieti. Viterbo e Prosi
none; anche in quat tro cir
coscrizioni romane (la V i l i 
la XIV, la XVII e la XVIII) 
si sono svolte assemblee sul
l'ordine democratico. Per o»<n 
sono in programma le confe
renze di circoscrizione della 
IV della XV e della I I . men
tre una assemblea di distret
to si tiene a Colleferro con la 
partecipazione dei rappresen
tanti dei Comuni di Gorga, 
Colleferro, Artena. Valmon-
tone. Carpineta e Gavignano. 

Assemblee e Incontri, in 
questi giorni, sono previsti in 
tut t i i centri del Lazio, a Ro
ma. nelle scuole e nei luoghi 
di lavoro. Il calendario è fit
to di iniziative in vista della 
ormai prossima conferenza 
regionale sull'ordine democra
tico (indetta dalla giunta, 
dalla presidenza del consiglio 
e dai gruppi antifascisti PCI, 
DC. PSI. PSDI. PRI e PLI) . 
che si terrà al Palazzo dei 
Congressi dcH'KUR venerdi e 
sabato prossimi. 

Nuove prese di posizione 
contro la violenza sono da re
gistrare in queste ore. I lavo
ratori dell'officina Magliari» 
dell'ACOTRAL hanno deciso 
J i tenere martedì una assem
blea unitaria per preparare 
la partecipazione all 'appunta-
mrn to regionale: la raccolta 
delle firme in calce alla peti
zione popolare lanciata dal 
sindaco di Roma Argan e dal
le circoscrizioni è s ta ta orga
nizzata dall 'Unione commer
ciant i : l'adesione alla mobili
tazione contro il terrorismo è 
s ta ta espressa anche dal-
l'UPRA e dalla UPLA a no
me degli artigiani romani. 
Ieri in Campidoglio, intanto. 
si sono tenuti due distinti in
contri del sindaco e di rap
presentanti della giunta con 
esponenti delle associazioni 
dei commercianti e le orga
nizzazioni femminili. 

Alle conferenze provinciali 
di ieri, hanno partecipato il 
presidente del consiglio regio
nale Ziantoni (a Viterbo) il 
presidente della giunta San
tarelli (a Rieti) e il vicepre

sidente Ferrara (a Viterbo). 
A Rieti, l'assemblea si è te

nuta con una partecipazione 
massiccia, di giovani soprat
tut to . Molti gli interventi: il 
presidente e il vicepresidente 
dell 'amministrazione provin
ciale. Velia e Giocondi, il ca
pogruppo della DC, Benigni. 
il compagno deputato Coccia 
e l'assessore provinciale Colu-
medici. Pietro Pilen a nome 
dell'Associazione s tampa rea
tina, il dottor Bonanni, vice 
segretario provinciale del 
PRI . Molto interesse ha de
stato l ' intervento del sostitu
to procuratore della Repub
blica Giovanni Canzio. il 
quale, difendendo le iniziati
ve per combattere la delin
quenza comune e l'eversione 
politica a t tua lmente all'esa
me del Parlamento, ha sotto
lineato la necessità di un 
reale r innovamento delle 
s t ru t ture giudiziarie del pae
se. La comunità montana del 
Velino ha inviato alla con
ferenza un ordine del giorno. 
votato alla unanimità di com
pleta adesione alla iniziativa 

Il compagno Franco Coccia 
ed il compagno Severino An-
geletti, consigliere regionale, 
hanno espresso « un giudizio 
positivo per i contenuti poli
tici che hanno dominato la 
conferenza r> che si sono evi
denziati particolarmente in 
alcuni interventi di indubbio 
valore. La presenza dei giova
ni accanto a quella desìi am
ministratori dei Comuni e 
della Provincia, è indubbia
mente un fatto al tamente po
sitivo. e dal quale dobbiamo 
saper t ra r re tu t to l'insegna
mento possibile ». 

La conferenza provinciale 
di Viterbo è s ta ta aper ta da 
un intervento del presiden
te della Provincia Polacchi. 
Hanno partecipato i rappre
sentant i dei partiti , dei sin
dacati di categoria, ammi
nistratori . sindaci, studenti , 
ni ".'latrati e rappresentant i 
della polizia e dei carabi
nieri. Tant i problemi e in
terrogativi sono stati posti 
nella discussione, caratteriz
zata — come ha affermato 
il consigliere regionale Vel-

letrl nelle conclusioni — dal
la volontà di ricercare ulte
riori momenti di iniziativa, 
e dallo sforzo di verificare 
in che modo e con quali 
s t rument i i Comuni, la Pro
vincia, le assemblee eletti
ve possano intervenire nel 
campo della difesa della de
mocrazia. Ci si è soffermati 
sulle radici sociali ed eco
nomiche del processi di in
voluzione. sull 'aggravamento 
della situazione occupaziona
le del Viterbese, sull'espul
sione dei pendolari rial mer
cato del lavoro di Roma — 
ne ha parlato Vei, della Fe
derazione uni tar ia — e sul 
ritorno degli emigranti , sul
la disgregazione della scuo
la: si è cercato di riflettere 
sul significato che assumono 
nella provincia — che gli 
stessi operatori del diritto e 
della giustizia continuano a 
definire « tranquilla » — il 
diffondersi della polizia pri
vata, il manifestarsi dell'in
tolleranza politica, l'esisten
za di una base dei movimen
ti fascisti. 

A Prosinone la conferen

za è s ta ta presieduta dal vi
cepresidente della giunta 
Maurizio Ferrara . La rela
zione introdutt iva è s ta ta 
tenuta dal presidente della 
Provincia Antonio Fer raro ; 
successivamente il compa
gno Loffredi ha portato alla 
assemblea una comunicazio
ne, a nome dell 'assemblea 
provinciale, sul ruolo che gli 
ent i locali possono e devono 
giocare nella lotta contro 
l 'attacco eversivo. Hanno 
quindi parlato brevemente i 
rappresentant i del PCI, del
la DC. del PSI . del PSDI, 
del PRI e del PLI. e un espo
nente della federazione sin
dacale uni tar ia . Al dibatt i to 
hanno preso par te rappre
sentant i dei consigli di fab
brica, degli organi collegiali 
delle scuole, delle associa
zioni culturali e di massa. 
della magis t ra tura e della 
polizia. E' intervenuto an
che il presidente della Com
missione Interni della Ca
mera, Oscar Mammì. Al ter
mine della discussione è 
s ta to approvato un ordine 
del giorno unitario. 

Come si è arrivati all'assoluzione dei trentasette missini del Tuscolano 
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Breve storia di una sentenza scandalosa 
Gli squadristi prosciolti con « formula ampia » - La furiosa sparatoria contro i carabinieri e gli agenti di PS 
Su nessuno dei fermati è stata effettuata la prova del « guanto di paraffina » - I precedenti dei neofascisti 

Trentaset te missini arre
stati al termine di gravissimi 
Incidenti, una inchiesta che 
parte da dati di fatto incon
testabili eppure porta all'an
nullamento della principale 
accusa, un pubblico mini
stero che chiede delle pene 
es t remamente miti e una cor
te che arriva ad assolvere 
« con formula ampia » tu t t i 

gli squadristi , meno uno. Que
sta, in poche parole, la storia 
del processo e della scanda
losa sentenza sui fatti del 10 
gennaio scorso a via Acca 
Larent ia , al Tuscolano. 

Il giudizio contro i picchia
tori e ra iniziato venerdi in 
una atmosfera resa estrema
mente tesa e pesante dalla 
presenza a piazzale Clodio di 

Indetto dal « movimento » 

Comizio in centro 
contro il « confino » 

Alcune migliaia di persone h a n n o partecipato ieri pome
riggio alla manifestazione Indetta dal « movimento » in piaz
za del Popolo, per protestare contro la richiesta del soggior
no obbligato avanzata dalla Procura a carico di un gruppo 
di «au tonomi» responsabili di gravi episodi di violenza nel 
Policlinico. Tra le 18 e le 19 si è svolto un comizio, al quale 
ha assistito una folla dis t ra t ta che si è rapidamente assot
tigliata; poi la manifestazione è s ta ta sciolta e si è con
clusa senza incidenti. 

Il comizio, come si sa. era s ta to indetto nel corso della 
assemblea del « movimento » che si è svolta l 'altra sera al
l'università. Inizialmente era st-ato proposto un corteo nelle 
vie del centro, ma quest'ipotesi ha incontrato il divieto del
la questura, i cui responsabili hanno annuncia to che sareb
be stato consentito soltanto un comizio, in una piazza a 
scelta. 

Il « movimento » ha scelto piazza del Popolo, puntando 
evidentemente a raccogliere un'adesione di massa, che però 
non c'è s ta ta . La folla occupava un quinto della piazza e 
quando mancava mezz'ora alla fine del comizio non erano 
r imaste che poche centinaia di persone. 

Per l'occasione la questura aveva organizzato un forte 
presidio di agenti in via del Corso, in via del Babuino, in 
via Ripetta e sul Pincio. Centinaia di giovani che giunge
vano sono stati sottoposti a perquisizione personale. I ne
gozi di via del Corso e via del Babuino più vicini alla piazza 
sono rimasti con le saracinesche abbassate , come pure il 
cinema «Metropol i tan» e i bar « R o s a t i » e «Canova» . 

due, t recento squadristi , t ra 
cui alcuni « nomi » di quelli 
che ricorrono regolarmente 
nelle cronache delle aggres
sioni e degli a t t i di violenza 
in città. Il servìzio d'ordine, 
anche se imponente, ha fun
zionato in manie ra molto me
no efficace di al tre occasioni 
analoghe e si sono cosi veri
ficate vere e proprie intimi
dazioni e un tentat ivo di ag
gressione verso alcuni com
pagni che distribuivano vo
lant ini sull 'ordine democra
tico. 

Due udienze « normali », co
munque. in cui alle ovvie di
chiarazioni di Innocenza del 
missini si sono contrapposte 
le test imonianze dei poli
ziotti e dei carabinieri pre
senti a via Acca Larent ia , 
che hanno riferito della fu
riosa sparator ia aper ta con
tro di loro dagli squadristi , 
del lancio di pietre, le bar
ricate e le au to incendiate, 
in un crescendo che h a inte
ressato In breve una vasta 
porzione del Tuscolano Intor
no al famigerato « covo » neo
fascista. 

Dopo tu t to questo 11 pub
blico ministero ha chiesto 
diciotto condanne, al massi-
so un anno e due mesi, se
dici assoluzioni e t re perdoni 
giudiziali. La corte si è riu
nita in camera di consiglio e, 
al te rmine di una seduta ab
bastanza breve, ha informato 
che tut t i gli squadrist i an
davano assolti « con formula 
ampia », eccetto Antonio To-
massini, t rovato in possesso 
di un ordigno esplosivo al 
momento della- ca t tura . 

Allora? Come è possibile 
che un processo per fatti 
tanto gravi come quelli del 
Tuscolano. che solo per u n 
caso non si sono trasformati 
in una tragedia, possa con-

I eludersi con una sentenza di 
questo tipo? Solo la compie-

I ta assenza di prove potrebbe 
i giustificare un epilogo tan to 

clamoroso e sconcertante, m a 
non è il caso di questa vi
cenda, anche se va detto che 
altr i e più important i ele
menti potevano essere raccol
ti, e non è s ta to fatto. 

In tendiamo riferirci in pri
mo luogo alla prova del 
« guanto di paraffina » che 
non è s ta ta effettuata su 
nessuno degli arrestat i , anche 
se alcuni squadristi sono sta
ti trovati con numerosi 

i prolettili dello stesso calibro 

di quat t ro delle cinque pi
stole sequestrate . In man
canza di questo esame, non 
si capisce come possa essere 
s ta ta fa t ta cadere l'accusa 
di concorso In ten ta to omi
cidio, quando I fori dei colpi 
sparat i sono ancora sui muri 
del Tuscolano a dimostrare 
che si è fat to fuoco ad al
tezza d'uomo, con 11 chiaro 
Intento di uccidere. 

E gli a l t r i capi d'Imputa
zione? L 'adunata sediziosa, I 
blocchi stradali , le lesioni? 
Quando gli scontri sono ini
ziati e si sono propagati per 
le vie del quart iere, gli squa-

Chiesto dal Tribunale 

Soggiorno obbligato 
per altri « autonomi » 

Il provvedimento proposto per Massimo Pieri e Vit
toria Papale — Anche loro si sono resi latitanti 

Mandato di arresto preventivo e richiesta di soggiorno 
obbligato anche per Massimo Pieri e Vittoria Papale, due 
t ra i più noti esponenti della cosiddetta «a rea dell'auto
nomia » romana, i quali si sono resi la t i tant i . Il provvedi
mento è s ta to preso dal giudice Carlo Amati, che nei giorni 
scorsi aveva deciso misure analoghe a carico di al tr i sette 
« a u t o n o m i » e di un noto squadrista missino. 

Il magistrato, come si sa, s ta esaminando un elenco di 
vent iquat tro persone per le quali l'ufficio politico della que
s tura aveva chiesto, nel maggio dello scorso anno, l'applica
zione del soggiorno obbligato. Di questi ventiquattro, dieci 
sono « a u t o n o m i » e quattordici sono fascisti. Nel rapporto 
della questura sono elencati tu t t i i procedimenti penali pen
denti contro I vari personaggi c i ta t i : c'è chi arriva ad 
averne una ventina. Si t r a t t a di processi r iguardant i episodi 
di violenza e che — è giusto sottolinearlo — si t rascinano 
da anni senza arrivare mai a una conclusione. 

dristi erano non più di ot
tanta , novanta. Con una ope
razione di accerchiamento 
(non se ne vedevano da 
tempo di cosi precise) sono 
s ta te ca t tura te 67 persone, 
tut t i giovani poi riconosciuti 
come elementi « fissi » del
l 'area neofascista. Tren ta so
no s tat i denunciat i a piede 
libero e gli altri ar res ta t i . 

Inuti le chiedere un pa
rere sulla sentenza di ieri in 
Questura. Nessuno si « sbot
tona ». ma le facce sono più 
che eloquenti. Ferma restan
do l ' indipendenza della ma
gistratura, non si può però 
non ricordare che altri pro
cessi, come quello per gli 
ultimi gravi scontri all'Uni
versità, si sono conclusi In 
modo analogo. 

Per contro, il procedimen
to contro ventisette missini 
accusati di ricostituzione del 
par t i to fascista è s ta to so
speso, e gli a t t i rinviati al 
pubblico ministero, perchè 
nonostante la quant i tà di ele
ment i raccolti la sentenza di 
rinvio a giudizio era talmen
te incompleta e generica 
da non poter essere utiliz
zata. Come minimo, tempo 
che si perde inuti lmente. 

E ancora. Tre missini ar
restat i dopo la sparatoria a 
Talent i sono s ta t i prosciolti 
venerdi per mancanza di in
dizi. La stessa cosa era av
venuta una vent ina di giorni 
fa per un episodio analogo 
avvenuto a piazza Igea. In
t an to i veri responsabili han
no avuto tu t to il tempo di 
far sparire le prove a loro 
carico. La violenza eversiva 
non è una cosa da t r a t t a r e 
alla leggera, e non basta la
mentarsene alla Inaugura
zione degli a n n i giudiziari. 

Fulvio Casali 

Già pronto il primo progetto di risanamento 

Dopo vent'anni 
Tor di Nona 

tornerà a vivere 
L'edificio espropriato nel '39 è inutilizzato dal 1957 • Saranno dispo
nibili 46 appartamenti e 14 botteghe - Il programma diviso in tre parti 
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Nella sala del Pio soda
lizio dei Piceni, molto bel
la (« sarà inclusa nel 
prossimo piano particola
reggiato, speriamo di po
terla altre volte adopera
re ») la gente si accalca 
intorno ai tabelloni con le 
mappe, i grafici, le desti
nazioni: è il progetto ese
cutivo per il primo inter
vento di risanamento nel 
complesso di Tor di Nona. 
Riguarda l'isolato compre
so nel quadrilatero di Lun
gotevere Tor di Nona, via 
degli Amatriciani. via del
l'Arco di Parma e piazza 
Lancellotti: è quella par
te dell'antico complesso. 
per intenderci, decorato 
con più o meno belli mura
les. 

Restauro 
Il progetto per il primo 

lotto è ora pronto, e a 
marzo verranno appaltati i 
lavori. Vorranno « restitui
ti alla vita » 40 apparta
menti (di taglio vario: dai 
monocamera ai quadrica-
mero). 1-1 botteghe artigia
ne. servizi, locali per bam
bini. centro per anziani; 
l'edificio, insomma, espro
priato nel 1919. inutilizza
to dal 1937. che cadeva a 
pezzi, tornerà a popolarsi. 
E' un intervento quello 
che il Comune, insieme 
all 'Iacp. e con il finanzia-
monto regionale si appre
stano a compiere — la 
cui importanza va ben al 
di là della pura e sempli
ce operazione di restauro. 
I motivi li hanno sottoli
neati brevemente, introdu
cendo la presentazione del 
progetto, l 'assessore co 
mimale al centro storico 
Vittoria Ghio Calzolari, e 
il presidente dell 'Iacp Mar-
socci. E ' il primo inter
vento di ripristino dell'esi
stente che dopo decenni di 
colpevole assenteismo del
le amministrazioni comu

nali viene compiuto a Ro
ma. Con questa operazio
ne. inoltre, verranno rese 
abitabili case, destinate 
(almeno in parte) ad oc
cupanti di altro abitazioni 
da risanare. Inizia cosi. 
un processo a catena, che 
permetterà di allargare 
l'opera di restauro. Il 
progetto è stato poi il In 
strato noi dettaglio da due 
componenti dell'equipe di 
tecnici che ha lavorato al 
la sua stesura. 

Il progetto, abbiamo dot
to. r iguarda solo il primo 
lotto di intervento per il 
« programma Tor di No 
na *. che é stato diviso in 
tre par t i : le prime due so
no formate da complessi 
interamente disabitati, nel
l'ultima sono rimaste in
vece 37 famiglio. Sono 
quello che andranno ad oc
cupare. se avranno i re
quisiti necessari, i primi 
appartamenti restaurati . Il 
completamento di tutto il 
programma è previsto in 
trenta mesi, e sono a di
sposizione. complessiva
mente. finanziamenti per 
4 miliardi e conto milioni, 
dalle leggi 863 e 51.'*. 

La somma di circa un 
miliardo dovrebbe bastare 
por completare il restau
ro nel primo complesso. 
In che tosa consisto? In
nanzitutto il progetto par
to da un'analisi storica 
sulla formazione delle va
rio componenti dell'edifi
cio: dallo prime e cellule » 
cinquecentesche. alle s;:c 
co.ss!\e aggiunto, trasfor
mazioni o « stipcrfclazio 
ni > (aggiunte di nuovi cor
pi edilizi) dei secoli .suc
cessivi. Anche se l'opera 
di restauro è di carat tere 
« conservativo » - garan
tisco cioè il ripristino del
le diverse tipologie esisten
ti — saranno effettuate 
anche alcune demolizioni. 

D'altronde — come ha 
dotto dal lo della I circo 
scrizione — non vogliamo 

che Tor di Nona diventi 
un museo; non è in quo 
st'ottica che il Comune si 
è mosso. L'affresco che 
ci sta allo spallo in quo 
sta sala — ha aggiunto il 
consigliere, lanciando un 
paragono forse irrivoron 
te. ma appropriato — raf
figura si' non sbaulio lo 
nozze di C'alia, il mira to 
lo della trasforma/ one del 
l'acqua in vino. Ecco noi 
vogliamo trasformare ciò 
che è morto in vivo. 

« Miracolo » 
Il « miracolo » vorrà 

compiuto, insomma, senza 
badare alla fedeltà all'e
poca del particolare mi
croscopico. anche se tutto 
ciò che è ripristinabile ver 
rà ripristinato nelle fol
lilo e nei materiali miti 
ehi. I solai, ad esempio: 
la dove l'intelaiatura in 
legno è solo parzialmente 
crollata, vorrà tutto re 
.statini!» .secondi» il disc 
gno iniziale. Se però an
che la t rave maestra ò inu
tilizzabile. allora al legno 
verrà sostituito il ferro. 

Non ci si perderà in
somma. in preziosismi, o 
del resto non è questo che 
conta, quanto invece In 
fedeltà sostanziale alle ti
pologie esistenti, e. soprat
tutto l'inserimento del 
complesso e degli abitanti 
in un tessuto urbano <• 
sociale che nel centro sto 
rico ha ricevuto duri col
pi. In questo senso In de
cisione di riservare il pia 
no terra, oltre che ai sor-
vizi sociali, alle botteghe 
artigiano, rappresenta an
che un sognalo di inver
sione di tendenza rispetto 
all'espulsione dai vecchi 
rioni che la categoria ha 
subito. 
Nella foto: uno schizzo 
del progetto di risana
mento di Tor di Nona. 

Di fronte alla scuola un appello «al proletariato infantile» 

Sarà uno scherzo, 
in ogni caso dà da pensare 

China se è uno scherzo, oppure c'era 
sotto qualche intenzione, diciamo, sena. 
CohV.tr.que il fatto è questo: l'altro gior
no e apparso sui wun della scuola media 
Peiretti, sotto la reste di un manifesto 
scritto a mano, un < appello al proleta
riato infantile *>. Xe citiamo qualche stral
cio- <• bambini, è tempo di sapere ciò 
ch>- i : nascondono i arandi. genitori e 
mse-f-.t-nti. Tutto que'.lo che i maestri ri 
in se'::H no non servirà mai a niente. Vi 
nei: pioni, il ceri elio di idiozie per tra-
sfo,i •ufi'i. a poco a poco, in tanti robot. 
Rif.uwU di studiare tutte quelle creti
nate. S.e:e siati messi al mondo affin
chè tvtti i rostri desideri siano realiz
zati. Xon esitate mai nel fare una cosa 
che ri procura piacere, non ponete mai 
Inulti cri vo<tn desideri, non dimenticate 
c'ir nello vita non c'è nulla di più im-
portante del aioco. della fantasia e della 
bclc.pria -«. C'è un po' di bns<a demagogia 
e 7i:oJ;o « letteratura del 77 ». quella del 
.< v ni -.vento » per intenderci, tradotta ad 
uso ti. fe nule. Sembrano articoli tratti di 
peso daV'editona di A traverso, ma ri
scrìtti: gli stessi contenuti, la forma un 
po' pili semplice e accattivante. Come la 
storm pnr le elementari, tutta raccon
tata m chiare di favoletta. 

Ckià'u: tra tante cretinate, c'è anche 
queich* spunto che personalmente ci 
sentiremmo di sottoscrivere. « / / gioco 
p*;V divertente è tare l'amore, è molto 
belio.. >\ Ma forse la questione è un tan-
imel'o più complessa, e chissà qual è 
/'infoi inazione reale che giunge al barn-
brio che legge una frase simile sul ma' 
ni'esto appeso al muro. 

Gufila che sembra certo, invece, a giu

dicare dalla frase è che chi ha scritto 
•x l'vppello ». bambino non è: forse un 
adolescente, forse un po' più grandi
cello. Un brano del manifesto è rivela
tore: e niente vi obbliga ad ubbidire, non 
dovete credere che i grandi siano supe
riori i vox anche se lo pretendono: essi 
sono solo più vecchi e più grossi: vo-
pluteo approfittarne *>. Appunto: vogliono 
approfittarne. Xon di rado è vero- quan
te proiezioni si fanno sui bambini, le 
.«./«•>-«* c?:e fa. fars" da adolescente fru
strato l'estensore del manifesto, lo abbia 
scr:t'o per celia o sul serio. E lui. sempre 
;ir. lancia anche una battuta finale: 
a l-'Tibini. riunitevi in gruppi autonomi ». 

Ecco st. creiamo i club di Topolino del
l'i ai.tc.nomm ». l'autore del manifesto non 
escendo altro che un Walt Disneu trave
stito: come lui lancia prodotti preconfe-
r.onatt e compiuti, ammiccanti e accat
ta av.ti. portatori ài messaggi che con i 
bambini, poverini, hanno poco a che fare. 
Vi::, i bambini sono una cosa seria. 

E toma la domanda iniziale. Il mani-
feto è scritto sul serio o per scherzo? 
Il pi.rto è qui: quel che è realmente in-
oire'ante. non è il testo dell'appello, ma 
il fatto che non sia così semplice rispon
de? al quesito: è inquietante pensare 
r 'v oùgt un manifesto del genere, attpeso 
davanti ad una scuola, possa, anche m 
via di ipotesi, essere considerato un fatto 
forse insolito, ma tutto sommato « nor-
naler*. J messaggi si moltiplicano e st 
confondono i connotati della realtà, con 
le sue cateqone: è un segno dei tempi. E 
speriemo che nessun bambino legga que
ste righe appena scritte. Non vorremmo 
approfittare di lui. 

Lo protesta del personale non docente al Fermi per le continue sopraffazioni di un gruppo di « autonomi » 

Quando una scuola chiude «per violenza» 
Le ragioni di uno stato d i malessere che dura ormai da mesi - Una riflessione sull'occupazione del marzo dello scorso anno 

« La scuola resta chiusa 
per protesta contro la violen
za »: questo cartello, a t taccato 
al cancello dell 'istituto tecni
co Fermi annunciava, nei 
giorni scors:. un'insolita ser
ra ta decisa dal personale non 
docente. E" s ta to un segnale 
(espresso certo in modo con-
tradd.tor.o». di un malessere 
profondo che serpeggia, or
mai da molto, nella scuola. 

« Xon è stata una scusa per 
entrare un'ora più tardi — 
dicono alcun; de; b:delh — 
abbiamo voluto coinvolgere i 
ragazzt. invitarli a riflettere 
su ciò che accade quasi ogni 
giorno: cortei interni, picchet
taggi "duri", assemblee che 
vanno a finire spesso con la 
distruzione dei vetri, il ro
vesciamento delle cattedre ». 

La realtà del « Fermi ^ non 
è facile. Cerch:amo d: veder
la più da vicino. Per mesi — 
è il dato che con più eviden
za sal ta agli occhi — gli «au
tonomi» sono riusciti ad im
pedire il normale svolgimen
to delle lezioni. Hanno pro
vocato boicottando qualsiasi 
iniziativa sena di lavoro e di 
r innovamento. Uno s tato di 
cose che è andato sempre più 
inasprendosi e che la gran 
massa degli studenti , dei pro
fessori e del personale non 
docente non è p.ù disposto a 
sopportare. E la protesta del 
bidelli, e l'assemblea t enu ta 
subito dopo, sono stat i un se
gnale di questa stanchezza, m 
della volontà di cominciare a 

J cambiar» le cose. 

Resta, comunque, una do
mandai come e perché u n a 
quarant ina di « autonomi <> è 
riuscito per mesi a « fare il 
bello e il cattivo tempo » e 
perché, da par te degli stu
denti c'è s ta to , a lungo, un 
at tegg.amento di apat ia in 
certi casi, di rifiuto passivo. 
in altri? 

Professori e studenti sono 
tut t i più o meno concordi nel 
d.re che questa situaz.one è 
com.nciata a delincarsi già 
dall 'anno scorso, dopo l'occu
pazione, avvenuta a marzo 
e dura ta u n a quindicina di 
giorni. « Quando l'assemblea 
del Fermi decise l'occupazione 
— ricorda un ' insegnante di 
storia — la Fgci, pur dissen
tendo da quella scelta, decise 
di collaborare. I giovani si 
buttarono con passione in 
questa esperienza e anche noi 
della Cgil decidemmo che. a 
quel punto, dovevamo dare il 
nostro contributo ». 

Di fronte alla capacità dei 
giovani democratici, in parti
colare di quelli della Fgci. di 
indirizzare quell 'esperimento 
verso canali seri e concreti. 
gli « autonomi » — che pure 
avevano voluto l'occupazione 
e che si vedevano sfuggire di 
mano la situazione — inizia
rono un 'opera di boicottag
gio. facendo leva, in partico
lare. sui ragazzi delle prime e 
dell* seconde classi, più sen
sibili a certi atteggiamenti e-
stremizzati. Più diffìcile a fa
re attecchire, m a più realisti

ca come proposta, era quella 
avanzata dagli s tudent i de
mocratici e dai professori del
la Cgil. In sostanza, questi 
ultimi chiedevano un muta
mento de; programmi e del 
metodo di insegnamento. 

Durante i giorni dell'occu
pazione. in cui la tensione 
emot.va e la voglia di s tare 
insieme e lavorare era forte. 
gli « autonomi <> vennero iso
lati. In seguito. l'avvicinarsi 
della fine dell 'anno scolasti
co e. in generale, una certa 
stanchezza subentrata all'en
tusiasmo iniziale, costituirono 
un terreno fertile per l'inne
sto di spinte corporative, di 
assenteismo fra studenti e 
professori, di disinteresse. 
<r Gli "autonomi" — spiega 
una professoressa — si sono 
inseriti in uno sbandamento 
generale dovuto essenzialmen
te all'incapacità del collegio 
dei docenti e del preside di 
capire il potenziale di rinno
vamento e la voglia di lavo
rare dei ragazzi. Hanno rifiu
tato m blocco tutte le richie
ste avanzate dagli studenti <*. 

Questo irrigidimento dei 
docenti e del pres.de (il pro
fessor Salvatore Manno) se
guito all'occupazione, nel cor
so dei primi mesi del nuo
vo anno scolastico ha ceduto 
in molti il posto ad u n atteg
giamento di disinteresse e. 
quasi, di autocompiacimento 
dello «sfascio» cui l ' istituto 
si s ta avviando, a Gli studen
ti — dicono diversi profesao-
rl — non vogliono far* legio

ne. ci minacciano se entria
mo. Facciano pure. Xoi ce 
ne torniamo a casa ». Il pre
side. dal can to suo. sembra 
non sforzarsi molto di argi
nare questa situaz.one. trin
cerandosi dietro la constata
zione che il caso del « Fermi ;> 
* rientra nel cno* generale del
le scuole r. E con questo li 
quida l 'arsomento. ignorando 
completamente le cause ben 
più profonde del malessere 
che regna fra gli s 'udenti , i' 
origine e i motivi di un cli
ma d; ten.-.one e di \:o:en7a. 
ed evita anche di affrontare 
la questione della pre.=en7a 
d; provocato."-, es t rane, a^a 
scuola. 

Una riflessione sul .7 Fer
mi » non può prescindere dal
l'esperienza dell'occupazione 
e dall 'autogestione, né da tut
ti quegli avvenimenti che dal 
marzo dell 'anno scorso, ap
punto. sconvolgono Roma e 
che hanno avuto spesso come 
epicentro propr.o i quartieri 
della zona coinvolgendo le 
scuole. Non si può ignorare 
che il quartiere dove sorge 
il « Fermi '> è quello in cui 
i fascisti del covo di via As-
sarottj fanno continue scor
ribande. né s; può dimenti
care che il XXII liceo, bru
ciato alcuni mesi fa. sorge
va a poca distanza dall'isti
tu to tecnico. E ancora: è al 
« Fermi » che p-.ù di una vol
t a 6ono stati ritrovati volan
tini delle Brigate rosse (l'ul
t imo risale a pochi mesi fa. 
rivendicava l 'a t tentato al con

sigliere de Publio Fiori) . 
( Xon è facile l'esame di 

questa situazione — dice Pao
lo. sedici anni , s tudenti del 
III anno — ne facile è muo
versi. Anche noi della Fgci 
ci siamo un po' "sbragati". e 
certo anche per questo gli 
"autonomi" sono r,usciti a 
conquistarsi uno spazio sem
pre maggiore. Al punto che 
po*<ono impedirci di parlare 
nelle assemblee >. C'è. dun
que. da p a n e della Fgci e di 
molti s tudenti di s.mstra "f 
amm ssione di una certa de 
boIWza politica e una man
canza di chiarezza Qualcu
no. addir i t tura , abbozza la 
ipotesi d. una scarsa riiffe 
renziazione fra le var.e posi-
z.on: politiche, insinuando 
che questo abbia contribuito. 
anche se solo in parte, a crea
re confusione. 

Solo da qualche tempo un 
processo di « risveglio delle 
cosc.enze n. come qualche pro
fessore lo h a definito, e una 
sena autocritica s tanno fi
nalmente cedendo il passo al
la stanchezza passiva de; me
si scorsi. E qualche risultato 
comincia a vedersi. Durante 
l'assemblea convocata dal 
personale non docente della 
scuola, gli s tudenti hanno 
detto basta a violenze e so
praffazioni. h a n n o isolato gli 
gli « autonomi ». E' s ta to 
chiesto con energia che le 
decisioni prese dalirassem-
blca siano rispettate ed è sta
t a avanzata u n a precisa ri
chiesta al collegio dei docen

t i : che si riunisca al più 
presto e discuta le proposte 
emerse dalla riunione. Fra I 
punti della piat taforma II 
primo è quello della costitu
zione d; un organismo stu
dentesco che sia realmente 
rappresentativo. « Xon biso-

! gna ricadere — dicono gli 
studenti democratici — nel
l'errore commesso con gli or
gani collegiali, in cui intop
pi burocratici, ma soprattut
to la mancanza dt un rap
porto fra eletti e massa stu
dentesca ha creato un iso
lamento. contribuendo al fal
limento dei decreti delegati ». 

j Altr. punti in discussione 
sono il prescrutinio e l'uso 

1 della ex casa del pres.de an-
! ne.->.ca alla scuola (at tualmcn-
! te vuota» che si chiede venga 
! adibita a centro culturale a-
» porto al quart iere. Per il pre-

scrutinio la battaglia si an
nuncia dura, perché esisto
no grosse divergenze sul mo
do di intenderlo. Gli «auto
nomi » pretendono il sei ga
rant i to : gli al t r i chiedono li
na discussione sui metodi di 
giudizio. « Se c'è da discute
re siamo pronti a farlo — di
cono i giovani — cosi come 
siamo pronti a batterci per 
sconfiggere qualsiasi posizio
ne velleitaria e qualunquista 
e per isolare i provocatori ». 
Non è una dichiarazione di 
guerra, m a l'espressione, fer
ma. della volontà di c a i » 
biare. 

Marina Natoli 
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